










WS2020_THE ADRIATIC CHALET… IN DIGITAL SAUCE 
 
La sfida dell’edizione 2020 del laboratorio pre- laurea in Costruzione dell’Architettura e 
dell’Ambiente è stata la sperimentazione dello chalet di “seconda generazione” 
aggiornato nei materiali e nei sistemi costruttivi, nella qualità costruttiva e architettonica; 
con sguardo rivolto anche a temi di accessibilità, flessibilità e soprattutto “variabilità”. 

Fondamentale per il tema progettuale è stata sicuramente la storia dello chalet adriatico. 
Diverso nelle sue articolazioni spaziali nei materiali, nei colori, esso costituisce una 
sequenza “anarchica” di manufatti di piccola e media dimensione. Inteso si come luogo 
dedicato alla balneazione ma soprattutto come luogo di incontro. 

Dunque, lo chalet rappresenta non solo un patrimonio edilizio, ma soprattutto un vero e 
proprio patrimonio culturale della città adriatica, che merita attenzione e su cui riflettere 
anche in termini futuri. 

La sfida è stata implementata da una vera e propria applicazione diretta, attraverso un 
bando di progetto. A ciascun partecipante del workshop è stata richiesta la progettazione 
di uno chalet e delle attrezzature ad esso connesse da realizzarsi su un’area demaniale 
nel Comune di Grottamare (AP). 

Area di progetto inserita all’interno del viale C.Colombo, in questa parte della città il 
sistema urbano litoraneo è suddiviso in differenti fasce funzionali contigue, con 
andamento nord-sud. Procedendo in direzione est-ovest:  

A. Fascia compresa tra la linea di battigia e il limite attrezzature spiaggia (B). In 
quest’area non sono ammesse installazioni e attrezzature di alcun genere e sono 
vietate attività e comportamenti che limitano il passaggio di persone e mezzi di 
soccorso. 

B. Fascia in concessione compresa tra la fascia A e la C. Funzioni ammesse: servizi di 
spiaggia quali ombrelloni, lettini, torri di avvistamento, servizi, campi da gioco non 
pavimentati ed altre attrezzature mobili.  

C. Fascia in concessione compresa tra la B e il limite spiaggia. Funzioni ammesse: 
servizi di ristoro, spazi gioco, locali di primo soccorso, attrezzature, servizi e 
cabine.  

Ciascun lotto ha una superficie totale di 300 mq (30 x 10) e corrisponde ad una singola 
unità demaniale in concessione.  

I criteri dimensionali da rispettare sono stati: 
Superficie massima coperta = 120 mq 
Altezza massima = 3,50 m 
Sala = 60 mq (misura orientativa) 
Cucina = 20 mq (per 50 posti a sedere)  
Deposito = 10 mq  
Locale stoccaggio rifiuti = 6 mq  
Stanza per il personale = 12 mq  
WC interni = 12 mq circa 
…  
 



Il progetto che ha provato a rispondere a tutto questo prende il nome di Beach 
Philosophy. 
E’ nato attraverso un lungo studio e una lunga ricerca sull’ambiente spiaggia inteso come 
luogo in cui è sufficiente possedere quel che si indossa; spazio anarchico che prende 
sfaccettature differente a seconda del tipo di uso che se ne fa. 
Analizzando l’ambiente spiaggia nella sua interazione tra luogo e identità, è stato 
fondamentale per il progetto provare a ricreare il Genius loci attraverso 5 
componenti chiave: 
Pianta Libera in grado di rispondere alla esigenze mutevoli della spiaggia. 
E’ l’esigenza che delinea il tipo di uso. 
Componente Base che crea un sistema modulare tridimensionale. Rimando all’anarchia 
della spiaggia (spazio autoprogettante). Lavorando con l’unione e la sottrazione dei 
componenti base si creano sistemi e utilizzi sempre nuovi. 
Progettare per riutilizzare. 
Componente Copertura che in base all’utilizzo può creare un vero e proprio sistema di 
copertura utilizzabile sia in estate che in inverno. 
Rimando simbolico e funzionale al concetto di spiaggia. 
Componente Pilastro che compone il vero e proprio sistema costruttivo del progetto. 
E’ proprio grazie al sistema costruttivo che vengono delineati gli spazi funzionali. 
Gli spazi funzionali ricreano 3 fasce principali: 1-spazio chalet, 2-spazio “anarchico”, 3-
spazio cabine. 
All’interno del progetto si è cercato anche di rispondere a due temi di attualità. 
L’emergenza covid19 attraverso l’uso della componente base modulare che può essere 
utilizzata per circoscrivere zone di spiaggia a favore del distanziamento sociale. 
E il tema delle barriere architettoniche sempre attraverso la componente base. 
Utilizzata per creare percorsi che facilitino e uniscano tutte le varie fasce della spiaggia 
partendo dallo chalet fino ad arrivare al mare. 
Concludendo l’idea e l’obbiettivo del progetto è proprio quello di creare uno chalet 
basato sul Genius loci – immaginario dell’ambiente spiaggia in modo tale da creare 
un sistema inseribile in qualsiasi contesto. 
RITROVARE LA “SPIAGGIA” DOVE LA SI VUOLE : 
paese, città, metropoli, montagna ecc. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                “Il mare è una cosa semplice, 
                                                                                                  l’Architettura di più” 
 
                                                                                                                        Lorenzo Maggi 
                     
 

 
 


